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Ifo: presto la Bce alzerà di nuovo i tassi
FRANCO BRIZZO

N on è improbabile un ulteriore aumento dei tassi d’interesse nell’area euro nel
2000 a fronte del chiaro miglioramento delle prospettive della congiuntura e
di unacrescitadell’inflazione.LaBancacentrale europeaègià intervenutaal

riazlo,per laprimavoltanella storiadell’euro,nelle scorsesettimane.Prestopotreb-
be esserci il bis. Loprevede ilprestigiosoeautorevole Istitutodi ricercaeconomica te-
descoIfo,chehaprevistoparimentiunrialzodei tassid’interessealivellointernazio-
nale l’anno prossimo a seguito della ripresa dell’economia e prospettive moderate
perl’inflazione.

LA BORSA
MIB 1.045+0,966

MIBTEL 24.705 -0,101

MIB30 35.726+0,056

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,010
-0,009 1,019

LIRA STERLINA 0,630
-0,001 0,631

FRANCO SVIZZERO 1,601
+0,002 1,599

YEN GIAPPONESE 104,860
-1,390 106,250

CORONA DANESE 7,438
+0,001 7,437

CORONA SVEDESE 8,567
-0,020 8,587

DRACMA GRECA 328,900
+0,250 328,650

CORONA NORVEGESE 8,105
-0,038 8,143

CORONA CECA 36,109
-0,028 36,137

TALLERO SLOVENO 196,761
-0,009 196,770

FIORINO UNGHERESE 253,580
-0,670 254,250

SZLOTY POLACCO 4,297
+0,002 4,295

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,577
0,000 0,577

DOLLARO CANADESE 1,480
-0,017 1,497

DOLL. NEOZELANDESE 1,978
-0,009 1,987

DOLLARO AUSTRALIANO 1,585
-0,023 1,608

RAND SUDAFRICANO 6,188
-0,058 6,246

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Crolla l’euro, volano super-yen e dollaro
La divisa europea ai minimi storici. Preoccupazione a Francoforte
ROMA Ancora una giornata diffi-
cile per la moneta unica europea.
Ieri l’euro ha segnato l’ennesimo
calo su dollaro e yen, solo in sera-
ta c’è stata una leggera ripresa. Eu-
roLa divisa degli Undici, dopo
aver sfiorato la parità con il dolla-
ro al nuovo minimo storico di 1,-
0776, si è riportata sul finale so-
pra 1,01 a 1,0167. Anche contro
yen la valuta comunitaria è risali-
ta a 103,90 dopo aver toccato un
minimo storico di 102,40. Il dol-
laro ora costa circa 1930 lire.
L’Euro e la moneta americana,
dunque, ormai sono quasi alla
pari.

Manca una manciata di lire
(una quindicina) e poi, se la ten-
denza manifestatasi ieri troverà
ulteriore conferma, si potrà dire
che il 1999 ha rappresentato un
«tonfo» per la valuta unica euro-
pea, che viaggia verso una perdi-
ta del 15% nei confronti del dol-
laro dall’inizio dell’anno e si av-
via appunto ad un rapporto di
cambio di 1 a 1. Si profila quindi
una situazione di perfetta parità,
che potrebbe avere, ma questa è
una magra consolazione per l’eu-
ro, come conseguenza una sem-
plificazione nelle transazioni in-
ternazionali. La zona-euro rap-
presenta infatti un’area economi-
ca comparabile con quella Usa.

L’ area-euro totalizza il 16% del
Pil mondiale ed il 30% dell’ inter-
scambio complessivo, anche se
l’euro è ben lontano dall’ avvici-
nare il dollaro quanto a valuta-
veicolo utilizzata nelle diverse
operazioni. Da quest’ultimo pun-
to di vista, nel ‘98 infatti il volu-
me medio giornaliero di contrat-
tazioni ha riguardato la valuta
Usa per un totale di 1.741,1 mi-
liardi di dollari, mentre le opera-
zioni in euro ammontano a 756,5
miliardi (espressi sempre in dolla-
ri), quelle in yen a 407,2 miliardi,
quelle in sterline a 211,9 miliardi
ed infine le transazioni in franchi
svizzeri a 138,8 mld. Un rapporto

di parità potrebbe quindi costi-
tuire, per la grande maggioranza
degli operatori, appunto una
semplificazione contabile.

Ma, per il resto, il 1999 si avvia
ad essere un anno nero per l’eu-
ro. Nei mesi scorsi, i vertici della
Bce, messi di fronte alla debolez-
za della valuta, avevano replicato
che «un euro è un euro», cioè il
cambio con il dollaro conta fino
ad un certo punto. Ma la situazio-
ne è in effetti un pò diversa, per-
ché l’Europa deve acquistare ma-
terie prime, in particolare petro-
lio, pagando in dollari, quindi
l’esborso è tanto maggiore quan-
to più l’euro è debole.

Un’altra considerazione riguar-
da invece la dinamica con cui

l’euro sta sci-
volando verso
la parità. Il calo
è cominciato
infatti proprio
dopo la recente
decisione della
Bce di rialzare i
tassi al 3%, per
scoraggiare
eventuali ten-
sioni inflazio-
nistiche con-
nesse alla ripre-

sa. Ma la manovra sui tassi, anzi-
chè sostenere le quotazioni, ha
avuto l’effetto opposto, in quan-
to ha suscitato timori legati pro-
prio alle prospettive di ripresa.
Nel frattempo l’economia Usa ha
continuato a correre, e proprio
nella diversa velocità delle due
congiunture sta presumibilmente
la ragione dell’indebolimento
dell’euro. L’ aumento dei tassi,
motivato con la necessità di fre-
nare possibili spinte sui prezzi
collegate alla ripresa, può allora
rivelarsi un boomerang, perché il
calo dell’euro rischia ora di tra-
dursi in un aumento del carovita
dovuto non ad un mutato qua-
dro congiunturale, ma all’infla-
zione importata.

IN PRIMO PIANO

Duisenberg: è un calo ingiustificato
MARCO TEDESCHI

ROMA Il recente sensibile calo
dell’euro sulle piazze valutarie
di tutto il mondo preoccupa il
presidente della Banca Centra-
le Europea, Wim Duisenberg.
In un’intervista al Financial
Times, l’ex governatore della
Banca d’Olanda, nominato lo
scorso anno al vertice dell’Isti-
tuto centrale di Francoforte,
afferma di avere «qualche
preoccupazione che un ulte-
riore movimento al ribasso
constribuisca a minare la fidu-
cia nell’euro da parte dell’o-
pnione pubblica. Sebbene in-
giustificata, questa è comun-
que una percezione del pub-
blico».

Duisenberg racconta di aver
ricevuto molte lettere, soprat-
tutto dalla Germania, di gente
preoccupata dalle conseguen-
ze del calo dell’euro sui propri
risparmi, ma ribadisce che la
debolezza dell’euro non pro-
vocherà problemi, neppure
sul versante dell’inflazione.
«L’euro ha un grande poten-
ziale di crescita. Non riesco a
vedere ragioni per le quali
debba indebolirsi ulteriormen-
te».

Quanto al recente rialzo dei
tassi europei, Duisenberg rive-
la che una parte dei 17 com-
ponenti del direttivo Bce era
contraria a rialzarli dello
0,5%, preferendo un interven-
to limitato allo 0,25%. Il Parla-
mento europeochiederà spie-
gazioni direttamente al presi-
dente della BancaCentrale Eu-
ropea sul netto calo dell’euro
di questi giorni. Loafferma un

comunicato dell’istituzione
comunitaria, annunciando-
l’audizione di Wim Duisen-
berg per lunedì alle 15.

«L’incontro -dice la nota per
la stampa - si concentrerà sul-
la politicamonetaria e la stre-
tagia monetaria della Bce, così
come sulladimensione inter-
nazionale dell’euro, incluso,
per esempio, ilsuo tasso di
cambio contro il dollaro». Do-
po l’incontro con il Parlamen-
to, Duisenberg prenderà parte

ad un vertice
deiministri fi-
nanziari del-
l’Euro-11.

In ambien-
ti comunitari,
comunque, si
tende a
sdrammatiz-
zare la con-
giuntura va-
lutaria. «Non
è tanto la de-
bolezza del-

l’euro in sé, quanto la forza
del dollaro». Così il portavoce
del commissario Ue agli affari
monetari, Pedro Solbes, ha
commentato ieri l’ennesimo
scivolone della valuta europea
sul dollaro Usa. Le prospettive
dunque secondo il commissa-
rio, sono buone. Per adesso,
comunque, il rovescio della
medaglia, secondo gli esperti
dell’Ue, sarà un incremento
dell’export per i paesi della zo-
na euro. Ma la debolezza della
moneta unica - se dovesse per-
durare - costringerebbe co-
munque la Banca centrale di
Francoforte a rivedere, o alme-
no a rivedere, la propria politi-
ca monetaria.

■ CAMBI
USA-UE
Il brusco
calo dell’euro
ha portato
quasi
alla parità
con il dollaro

■ WIM
DUISENBERG
«Ulteriori
ribassi
minerebbero
la fiducia
dell’opinione
pubblica»

Amato: «Ma con la moneta unica
il nostro debito pubblico si è già ridotto»
■ L’eurocrolladrammaticamentesuimercativalutari,maglieffettidella

monetaunicasull’economiaitalianapermoltiaspettisonocomunque
positivi.EunodiquestiaspettièstatosottolineatodaGiulianoAmato
davantialparlamentoesiriferisceall’andamentodeicontipubblicidel
Paese.InparticolarelaridenominazionedeititolidiStatoineurohari-
dotto,ancheseinmisuraminima,ildebitopubblico.Lohaaffermatoil
ministrodelTesoro,GiulianoAmato,nellarispostaadun’interrogazio-
ne.Lariduzionedeldebitoèfruttodell’arrotondamento,haspiegato
Amatonellarisposta,cheera«assolutamentecasualeeimprevedibile»
primadellafissazionedelleparità.
Lafortuna(perl’emittente)èstatacheperitaglida5milioni, ipiùfre-
quenti, l’arrotondamentoèstatonegativodeterminandounaperdita
di8,7liresucinquemilioni.
Acontifatti,dunque,ilTesoroconilpassaggioallavalutaunicaperititoli
haguadagnato,vedendoridurreildebitopubblico.Uneffetto,comeha
spiegatoAmato,deltuttoinatteso.

TRASPORTI

Treu: caro-petrolio
La soluzione
non è l’austerity

Benzina a 2.050, ma l’inflazione è ferma al 2%
Ancora aumenti. Visco: possibile la proroga della riduzione fiscale

■ Unanuova«austerity»nonèlaso-
luzioneperl’aumentodelprezzo
dellabenzina:lohaaffermatoilmi-
nistrodeitrasportiTizianoTreua
marginedell’assembleadeisocidi
«Obiettivolavoro»ricordandoche
ilGovernoèfortementeimpegna-
tosulproblemadellamobilità.Per
oracomunque-hadetto-nonci
sonoallostudionuovisgravidel
prezzodelcarburanteperfronteg-
giarelacrescitadeiprezzipetrolife-
ri.«Abbiamodueproblemidiversi
-haaffermato-l’aumentodel
prezzodellabenzinael’intasa-
mentodellestradedellecittà.Ilca-
robenzinanonsirisolveandando
apiedi.Perquantoriguardalamo-
bilitàurbanadobbiamocercaredi
ridurrelacircolazioneprivata.Più
cheimporreaicittadinidiandarea
piedibisognatrovarealtrisistemi.
Bisognaincentivareilmezzocol-
lettivo. Iopersonalmentehopro-
vatoilmotorinoelettrico.Èfanta-
stico».

ROMA La benzina diventa ogni
giorno più cara. Quattro com-
pagnie ieri hanno portato il
prezzo della super a 2.050 lire a
litro. Sui prezzi dei carburanti si
sta scatenando una vera e pro-
pria congiura. A spingere alle
stelle benzina e gasolio, che or-
mai viaggiano ogni giorno ver-
so nuovi record, non pesa infat-
ti solo il caropetrolio.Maanche
la forza del dollaro, valuta di ri-
ferimento degli scambi petroli-
feri. Il ministero delle Finanze
ieri con una nota ha comunica-
to che «sarà possibile prorogare
la riduzione temporanea dell’a-
liquota di accisa per i mesi di
gennaio e febbraio». Insomma,
vista la gravità della situazione,
lo sconto fiscale di 30 lire a litro
continuerà,mentrecìèchichie-
de un ulteriore alleggerimento
fiscale. Intanto l’Istat ha reso
notocheiprezzialconsumoper
il mese di novembre restano

confinati entro il tetto del 2%:
l’incremento su base mensile
saràdello0,2%(rispettoadotto-
bre)mentresubaseannua lava-
riazione sarà del 2% (rispettoal-
lo stesso mese dell’anno prece-
dente). Ildatodinovembrepor-
ta la media annua ‘99 dell’infla-
zioneall’1,6%: se si mantenesse
lastessacrescitadegliultimidue
mesi, il costodellavitaa finean-
no dovrebbe attestarsi intorno
1,7%. La Cisl ieri è tornata a
chiedere l’istituzione di un’Au-
thority per il controllo dei prez-
zi.

Alla base dei rincari c’è però
una situazione legata ai mercati
internazionali. Circa un quarto
dell’aumento registrato dalla
benzinadainiziogennaioaoggi
è infatti legato al rialzo della
moneta americana: un litro di
super oggi costa, in media, 230
lire in più rispetto a gennaio. E
di questo aumento almeno 45

lire sono lega-
te alla moneta
Usa. Ogni 30
punti che il
dollaroguada-
gna sulla lira -
secondo i cal-
coli degli ope-
ratori - si scari-
cano circa 5 li-
re di aumento
sui prezzi al
consumo dei
carburanti.

Visto che dall’inizio dell’anno
ad oggi per ogni dollaro ci vo-
gliono 270 lire in più (1.917 og-
gi, 1.642 lire a inizio gennaio),
l’impatto sui prezzi alla pompa
si è tradotto, appunto, in circa
45-46 lire al litro. Il ‘99 si appre-
sta ad essere così archiviato co-
me anno nero per i prezzi dei
carburanti. Oltre al caro-petro-
lio e al dollaro, ha pesato infatti
anche l’entrata in vigore della

Carbon Tax che ha portato ad
un rincaro di32 lire al litrodella
verde e di 9 lire della super (au-
menti però, almeno per ora, an-
nullatidallamanovrafiscaledel
governocheharidottodi30 lire
ilprezzodeicarburanti).

E, per il prossimo futuro, le
previsionicontinuanoanones-
sere rosee. Il prezzo del greggio
continuainfattiasaliree,nono-
stante qualche segnale di stasi
registrato negli ultimi giorni, è
atteso raggiungere - secondo gli
analisti - i 30 dollari al barile. Se
le previsioni trovassero confer-
ma ed il dollaro continuasse a
correre, potrebbero trovare
conferma anche le stime più
pessimistiche che da qualche
giornocircolanosuimercati.Al-
cuni analisti ritengono infatti
possibile che la benzina, nel
prossimo futuro, arrivi a sfon-
dare quota 2.100 al litro per
spingersiversole2.200lire.

■ CAROVITA
A NOVEMBRE
L’incremento
mensile è
dello 0,2%
A fine anno
inflazione
prevista all’1,7%


